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SCOPO DELLE SS. SCRITTURE 
Lo scopo per cui Iddio ha ispirato la Sua Parola è prettamente pedagogico, affinché imparassimo la 
via della salvezza: 
 

"Infatti tutte le cose che furono scritte in passato furono scritte per nostro ammaestramento, 
affinché mediante la perseveranza e la consolazione delle Scritture noi riteniamo la speranza." 
(Romani 15:4 - ND) 
"Or tutte queste cose avvennero loro come esempio, e sono scritte per nostro avvertimento, 
per noi, che ci troviamo alla fine delle età." (1 Corinzi 10:11 - ND) 
"Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile ad insegnare. a riprendere, a correggere, a educare 
alla giustizia, affinché l'uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito per ogni buona opera." (2 
Timoteo 3:16-17 - L) 

 
La Bibbia, in pratica, è la storia della cadu-
ta e della salvezza dell'uomo. Cristo ne è il 
tema centrale: il Salvatore verrà, è venuto 
e tornerà a prenderci con sé. 
 
 
COME COMPRENDERLE? 
La comprensione della Bibbia non è legata 
alla necessità di difficilissimi studi speciali-
stici. Solo l'umiltà e la fede semplice, come 
quella dei fanciulli, ci devono essere di 
guida nell' avvicinarci alla Parola di Dio.  
 
Per aiutarci a capire la Scrittura, non occor-

re dunque la mediazione umana, perché Cristo ha promesso lo Spirito Santo che assiste ed illumina 
tutti coloro che sono disposti a mettere in pratica nella loro vita ciò che, man mano, comprendono.  
 
Questo non significa che l'aiuto di una persona che 
conosce la Bibbia da tempo non possa essere utile a 
chi intende cominciarne uno studio sistematico. 
Significa piuttosto che nessun essere umano deve 
intromettersi fra il credente e Dio, affermando di pos-
sedere "l'esclusiva" dell'interpretazione delle Scrittu-
re, o "l'esclusiva" dello Spirito Santo o ancora il diritto 
di dominare sulle coscienze dei credenti.  
 
La sincerità e la disponibilità a mettere in pratica la 
volontà di Dio, per quanto scomoda ci possa appa-
rire ("scomoda" forse all'inizio, poiché in seguito chi 
sperimenta la gioia di sottomettersi al Signore, 
riconosce che ogni Suo ordine è anche un dono), sono gli unici requisiti necessari per comprendere la 
verità, per saper distinguere ciò che è umano da ciò che è divino nella confusione di dottrine suscitata 
da Satana, il padre della menzogna.  
 
Ecco alcune dichiarazioni di Gesù in questo senso: 
 

"Se uno vuol fare la volontà di Lui, conoscerà se questa dottrina è da Dio o se io parlo di mio." 
(Giovanni 7:17 - L) 
"In quel tempo Gesù prese a dire: Io ti rendo lode, o Padre, Signor del cielo e della terra, per-
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ché hai nascoste queste cose ai savi e agli intelligenti, e le hai rivelate ai piccoli fanciulli. Sì, 
Padre, perché così t'è piaciuto." (Matteo 11:25-26 - L) 
"Ma quando verrà Lui, lo Spirito di verità, Egli vi guiderà in ogni verità, perché non parlerà da 
se stesso, ma dirà tutte le cose che ha udito e vi annunzierà le cose a venire." (Giov. 16:13 - 
ND) 

 
È dunque lo Spirito Santo che guida nella ricerca della verità 
ed è concesso personalmente ad ogni ricercatore animato da 
motivazioni pure, purché ne faccia richiesta con fiducia:  
 
"Il vostro Padre celeste donerà lo Spirito Santo a coloro che 
glielo domandano!" (Luca 11:13b - L) 
 
 
BIBBIA E SCIENZA  
Abbiamo visto che la Bibbia non è un libro di scienza, ma di 
pedagogia, tuttavia diverse sue affermazioni provano che essa 
diceva il vero (e che dunque era ispirata), molti secoli prima 
che la scienza muovesse i primi passi.  
 
Per esempio: il libro di Giobbe, scritto nel 1500 circa a.C., 
affermava inoltre una verità che fu accettata come tale solo nel 
XVII secolo. Parlando dell'onnipotenza di Dio il patriarca 
esclamava: "Egli sospende la terra sul nulla." (Giobbe 26:7 - L). 
Per secoli i filosofi greci, che ancor oggi sono letti da milioni di 
studenti, supposero che la Terra fosse sostenuta da un 
gigantesco elefante oppure riposasse sulle spalle di Atlante in 

piedi sul dorso di una tartaruga. Isaac Newton 
con la scoperta della legge della gravitazione 
universale pose fine a tali assurdità nel 1687, 
oltre tremila anni dopo la redazione del libro di 
Giobbe. 
 
Per secoli fu accettata l'ipotesi della generazione 
spontanea per spiegare l'origine della vita e lo 
stesso errore era ancora accolto nel secolo 
scorso. Il microscopio però, nelle abili mani di 
Luigi Pasteur, rivelando un mondo nuovo di 
microrganismi, stabilì il fatto che solo la vita 
produce la vita. Le prime parole della Bibbia 
infatti stabilivano che la vita non può avere la sua 
sorgente che nella Vita: "Nel principio Iddio creò 
il cielo e la terra..." (Genesi 1:1 - L)  

Foto: Louis Pasteur (1822-1895) 

 
Il prof. Henry Devaux, biologo e fisico, scrive:  
«Studio da più di quarant'anni il meraviglioso racconto della creazio-
ne, lo studio come naturalista e come credente e sono sempre più 
meravigliato di vedere la ricchezza di precisione di questa ammire-
vole pagina, vero miracolo scientifico e religioso messo sotto i nostri 
occhi quando apriamo il Santo Libro. Così noi possiamo essere 
tranquilli: la scienza lungi dall'essere in contrasto con la Bibbia, è 
d'accordo con essa. Quelli che affermano il contrario non possono 
presentarci che ipotesi: i fatti, a misura che si scoprono, danno 
costantemente ragione alla Bibbia...» (vedi per approfondimento lo 
studio "Bibbia e Scienza"). 
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BIBBIA E SALUTE  
Ma quelli che abbiamo appena esaminato non sono i soli campi scientifici in cui le SS. Scritture si 
dimostrano straordinariamente all'avanguardia. Circa 1500 anni prima di Cristo, Dio diede a Mosè 
norme igieniche, alimentari e di medicina preventiva assolutamente uniche nella storia antica. Come 
avrebbe potuto mai Mosè immaginare 
tutto ciò, senza una particolare istruzione 
da parte del Signore? Lui che era stato 
istruito alla corte d'Egitto in un tempo in 
cui i suoi medici, famosi in tutto il mondo 
antico, di solito consigliavano l'applicazio-
ne di sangue di verme e sterco d'asino 
sulle ferite, il che provocava quasi regolar-
mente la morte per tetano dei pazienti!             
      Foto: Il papiro egiziano Ebers 
 
Rimandando il lettore agli studi specifici in materia di salute (che fanno parte della presente raccolta), 
ecco un esempio per tutti: il patriarca Abramo ricevette da Dio l'ordine di circoncidere ogni maschio 
"all'età di otto giorni". Ecco in proposito le interessanti osservazioni del Dott. McMillen, autore del libro 
"Nessuna Malattia". Lo scrittore apre un capitolo del suo libro, intitolato "La scienza in ritardo di 
quattromila anni", riferendo di alcune ricerche pubblicate da vari studiosi fin dagli anni '40 e '50, da cui 
risulta che il cancro del collo dell'utero è estremamente raro nelle popolazioni che praticano ancora 
oggi la circoncisione dei neonati maschi. Osservazioni analoghe erano state fatte fin dagli inizi del 
secolo dal Dott. Hiram Wineberg che, analizzando i registri dei pazienti dell'Ospedale Mount Sinai di 
New-York, notò che le donne ebree erano relativamente esenti da questa forma tanto comune di 
cancro (ricerca pubblicata nel 1919). I ricercatori erano quindi arrivati ad auspicare la circoncisione di 
tutti i neonati di sesso maschile, proprio l'ottavo giorno. Scrive il Dott. McMillen:  

 
«Si tratta di un punto importante. Emmett Holt e Rustin McIntosh riferiscono che un neonato è 
particolarmente suscettibile di emorragie fra il secondo ed il quinto giorno di vita... Le emorragie che si 
verificano a quest'epoca, benché spesso prive di conseguenze gravi, sono a volte abbondanti e 
possono allora provocare gravi conseguenze ad organi interni, particolarmente al cervello, e sono 

causa di morte da collasso e 
dissanguamento. Si ritiene che 
la tendenza ad emorragie sia 
dovuta al fatto che la vitamina 
K, l'elemento importante per la 
coagulazione del sangue non 
si forma in quantità normale 
che entro il quinto ed il settimo 
giorno di vita. Se la vitamina K 
non è prodotta nell'intestino del 
neonato che entro il quinto ed 
il settimo giorno, è chiaro che il 
primo giorno nel quale si pos-

sa praticare senza pericolo la circoncisione sia l'ottavo giorno, proprio quello prescritto da Jahweh ad 
Abramo come giorno per la circoncisione di Isacco.  
 
Un secondo elemento necessario per una normale coagulazione del sangue è la protrombina... Al 
terzo giorno di vita un neonato dispone solo del trenta per cento della quantità normale di protrombina. 
Ogni operazione chirurgica compiuta su un neonato durante quel periodo lo sottoporrebbe al rischio di 
grave emorragia... All'ottavo giorno la quantità di protrombina si eleva ad un livello perfino migliore del 
normale - 110 per cento - per ridiscendere quindi al cento per cento... Si osserva così ad un esame 
delle determinazioni delle quantità di vitamina K e di protrombina che il miglior giorno per compiere la 
circoncisione è l'ottavo giorno. Dovremmo encomiare le molte centinaia di ricercatori che per molti 
anni hanno lavorato a gran prezzo per scoprire che il giorno che offre le migliori garanzie di sicurezza 
per eseguire una circoncisione è l'ottavo. Tuttavia pur congratulando la scienza medica per questa 
recente scoperta, ci par quasi di sentire il fruscio delle pagine della Bibbia, che vorrebbero ricordarci 
che quattromila anni or sono, nell'iniziare la pratica della circoncisione con Abramo, Iddio disse: 
"All'età di otto giorni, ogni maschio sarà circonciso..." (Genesi 17:12a). 
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Abramo non scelse l'ottavo giorno dopo molti secoli di esperimenti basati su tentativi ed errori. Né lui 
né nessun altro della comitiva che era partita con lui dall'antica città di Ur dei Caldei era mai stato 
circonciso. Il giorno era stato scelto dal creatore della vitamina K.» (S.I. McMillen, "Nessuna Malattia", 
Ed. Centro Biblico, Napoli 1976 - pp. 31-33) 
 
 
UNITÀ DELLA BIBBIA E SUA ISPIRAZIONE  
I 66 libri contenuti nel testo sacro (39 nell'Antico 
Testamento e 27 nel Nuovo) furono composti in circa 
1600 anni, cioè dal 1500 a.C. al 100 d.C. da 4 autori. 
Questi autori differivano per cultura e formazione e la 
loro opera compiuta in un così lungo periodo di 
tempo varia nello stile letterario. Alcuni di questi 
autori erano molto colti, altre persone molto semplici, 
alcuni erano stati educati per essere re, altri si 
guadagnavano il pane lavorando duramente. Per 
esempio: 

- Mosè era stato educato alla corte del 
Faraone di Egitto, potremmo dire oggi che 
aveva una formazione di livello universitario. 

- Salomone figlio di Davide, fu il più ricco e il 
più sapiente degli antichi re. 

- Geremia ed Ezechiele erano sacerdoti.               Foto: Il Mosè di Michelangelo 
- Amos uno dei profeti minori, era mandriano. 
- Daniele e Giuseppe furono primi ministri rispettivamente dei regni di Babilonia ed Egitto. 
- Matteo era un pubblicano (esattore delle tasse). 
- Luca era un medico. 
- Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni erano pescatori. 
- Paolo da Tarso era un coltissimo fariseo. 

   
Tenendo conto di tali diversità di educazione e cultura e 
dei sedici secoli che ci vollero per completare la redazione 
delle SS. Scritture, è veramente meraviglioso costatare 
che gli insegnamenti della Parola di Dio sono esenti da 
contraddizioni di sorta dal punto di vista teologico! È una 
cosa umanamente impossibile! S'impone alla nostra con-
siderazione la presenza dell'ispirazione divina nei testi 
sacri. Infatti la Bibbia attesta la propria ispirazione e, 
parlando delle profezie, dice esplicitamente che è stato lo 
Spirito Santo a rivelarle, concetto che si può estendere ad 
ogni parte delle Sacre Scritture: 
 

"Poiché non è dalla volontà dell'uomo che venne mai alcuna profezia, ma degli uomini hanno 
parlato da parte di Dio essendo sospinti dallo Spirito Santo." (2 Pietro 1:21 - L) 

 
 
BIBBIA E ANTROPOLOGIA     
I più recenti studi in questo settore hanno confermato pienamente il racconto biblico relativo alle origini 
della storia dell'umanità, e vanno in controtendenza rispetto a quello che si era creduto fino ad ora:  
 
L'origine comune delle civiltà  
La Bibbia afferma inequivocabilmente che la civiltà post-diluviana ha avuto un'origine comune:  

"Con Noè uscirono dall'arca i suoi figli: Sem, Cam, Jafet. Da quei tre figli di Noè ha avuto 
origine tutta la popolazione della terra... Le famiglie qui elencate hanno avuto origine dai figli 
di Noè e sono ordinate secondo la loro discendenza e le loro nazioni. Da esse, dopo il diluvio, 
sono sorte le nazioni sparse nel mondo." (Genesi 9:18/10:32 - TILC) 
 

Chi crede nell'ispirazione biblica pensa dunque che Noè avesse dato ai suoi posteri sufficienti notizie 
ed insegnamenti per iniziare una civiltà con basi solide e già acquisite e che avesse inoltre insegnato 
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la fede nel solo ed unico Dio, che egli conosceva così bene. Ora, gli studiosi sono concordi 
nell'affermare che nel 3500 a.C. e forse anche prima, d'improvviso appare in Mesopotamia una civiltà 
con tutte le caratteristiche di un evo in cui sono già fiorite scienze, arti e tecnologie, come se non 
avessero per nulla subito un'evoluzione. 

 
Scrive Joseph Campbell nel suo libro "Mitologia 
Primitiva": «L'archeologia e l'etnografia degli 
ultimi cinquant'anni hanno messo in evidenza 
che le civiltà del Mondo Antico - quelle dell'Egit-
to, della Mesopotamia, di Creta, della Grecia, 
dell'India e della Cina - si sono sviluppate da 
un'unica base, e che questa origine comune 
basta a spiegare l'omologia delle loro strutture 
mitologiche e rituali... gli inizi di questo processo 
vanno rintracciati nel periodo neolitico del Vicino 
Oriente.» 

Foto: Una dea dei Cananei 
Una religione comune  
Un tempo gli studiosi pensavano che l'uomo, frutto dell'evoluzione, 
fosse partito da una concezione animista della religiosità, per passare 
poi al politeismo ed approdare infine al monoteismo. Le ricerche ultime 
indicano un processo esattamente contrario. Questo depone a favore 
della storicità del racconto biblico: la conoscenza di un unico vero Dio 
era stata tramandata dagli uomini prediluviani a Lui fedeli (come 
Abele, Seth, Enoc...) e da Noè, dopo il diluvio; conoscenza che fu in 
seguito soppiantata da concezioni pagane, politeiste. 
 
Edwin Oliver Jones, archeologo, scrive nel suo libro "Gli eroi del mito" 
(pag. 13): «L'abbondanza di un nuovo materiale riportato alla luce 
attraverso gli scavi e le ricerche archeologiche effettuate nel Vicino 
Oriente e la scoperta, la decifrazione e la traduzione di numerosi testi 
finora sconosciuti hanno reso possibile una più chiara conoscenza e 
comprensione della religione di questa regione cruciale dai tempi della preistoria (appunto la civiltà 
mesopotamica di cui si parla al punto precedente) fino alla fine dell'età del bronzo, nonché di tutte le 
influenze che da essa derivarono sui maggiori credi dell'umanità. Si può infatti affermare con 
sicurezza che proprio questa regione vide la nascita della civiltà con gli effetti rivoluzionari che essa 
ebbe sullo sviluppo della religione.» 
 
Scrive Joseph Campbell: «Lo studio comparato delle mitologie del mondo ci porta a considerare la 
storia culturale del genere umano come un fatto unitario, poiché scopriamo che alcuni temi... hanno 

una diffusione mondiale, apparendo 
ovunque in nuove combinazioni, ma 
rimanendo - come gli elementi di un 
caleidoscopio - sempre gli stessi.»  
("Mitologia Primitiva" - pag. 13) 
 
Foto: Il diluvio universale – Michelangelo, 
Cappella Sistina 

 
Uno di questi temi è il racconto del 
diluvio che si trova in più di 500 miti, 
nelle diverse civiltà, popoli lontani 

geograficamente e culturalmente. Come si spiega questo se non ammettendo una tradizione orale 
autentica che tramandò il resoconto del diluvio, che ritroviamo precisissimo nella Bibbia, e che poi 
s'imbastardì, diluendosi nel tempo e nelle varie civiltà?  

 
Approfondimento :  
«L'origine della religione è stata spesso e in larga misura materia di congetture. Abitualmente si 
ragiona così: le prime creature, che assunsero una posizione eretta, dovevano essere ancora molto 
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simili agli animali nel loro intimo. Ora noi sappiamo che gli animali non hanno una religione. D'altra 
parte sappiamo che duemila anni fa, al tempo di Gesù Cristo, l'uomo ha raggiunto una forma altissima 
di religione. Deve perciò essersi verificata una evoluzione progressiva della religione dalle forme più 
basse a quelle più alte. 

Il passo successivo consiste nel supporre che le 
forme inferiori di religione dovevano essere simili a 
quelle delle tribù dell'età della pietra, che non sono 
state ancora toccate dalla civiltà moderna. Tali tribù 
hanno paura degli spiriti della giungla tenebrosa, 
ricorrono a stregoni per praticare la magia e pensano 
che le anime dei defunti vaghino per qualche tempo 
nei dintorni per poi ritornare sotto altre forme 
(animismo). Quindi si suppone che gli stregoni siano 
col tempo diventati sacerdoti, con i loro sacrifici, i loro 
templi e i loro libri rituali. Ancora un passo e si vedrà 
la gente capire finalmente che la cosa più importante 
nella religione è l'amore del prossimo, insegnato 

chiaramente per la prima volta da Gesù Cristo, fondatore della religione cristiana, la più alta forma di 
religione. 

Foto: Rotolo della Torah aperto al libro dell'Esodo 
 
È evidente che, se questo tipo di congettura circa l'origine 
della religione corrisponde a verità, i primi capitoli della Bibbia 
e numerose parti dell'Antico Testamento sono storicamente 
poco attendibili. Per questo, molti dichiarano di amare gli 
insegnamenti di Cristo, ma di non sopportare di venir 
importunati con il libro della Genesi... Dobbiamo perciò leggere 
con attenzione la descrizione della forma primitiva di religione 
che ci viene fatta dalla Bibbia. Molti malintesi sorgono perché 
leggiamo in essa molto più di quanto dica in realtà. Anzitutto, il 
libro della Genesi ci dice che la razza umana ha avuto inizio 
con un solo maschio e una sola femmina... La prima coppia 
umana fu fatta "con la polvere del suolo" (Genesi 2:7). Quando 
analizziamo chimicamente il corpo umano, vediamo che è 
composto di carbonio, calcio, fosforo, ferro, acqua, ecc. e di 
nient'altro...�  
 
Ciò che distingueva la prima coppia da tutti gli animali era il 
fatto d'essere stata creata a immagine di Dio (Genesi 1:26-
27)... Dire che l'uomo è immagine di Dio significa dire che è capace e libero di ascoltare la voce divina 
(Genesi 2:16-17/3:9-13). Quando studiamo l'origine della religione ci troviamo quindi di fronte a esseri 
umani capaci di rispondere alla voce di Dio. Inizialmente essi dovettero amarlo con ogni probabilità 
con tutto il loro cuore, così come si amavano tra di loro, Nel terzo e quarto capitolo della Genesi 
troviamo però che questo amore iniziale per Dio e per il prossimo fu distrutto dal peccato. 

 
In quella condizione originaria gli esseri umani non 
avevano bisogno di templi, di sacerdoti o di sacrifici. Solo 
dopo il peccato sorse la necessità di compiere sacrifici. In 
Genesi cap. 4 leggiamo che Caino offrì dei frutti della terra, 
mentre Abele sacrificò un animale. Dio accettò il sacrificio 
dell'animale compiuto da Abele, ma rifiutò l'offerta dei frutti 
da parte di Caino, perché conosceva le loro motivazioni. In 
tal modo Egli mostrava già l'unica via attraverso cui l'uomo 
peccatore può avvicinarsi al Dio santo: la via dell'effusione 
del sangue, della morte. Il peccato è infatti inesorabilmente 

sinonimo di separazione da Dio, cioè di morte.  
 
Inizialmente era il capo della famiglia o della tribù a presiedere l'offerta del sacrificio. Dopo l'esodo 
dall'Egitto Mosè designò una famiglia particolare di sacerdoti discendenti da Aaronne (i Leviti, 
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discendenti di Levi, figlio del patriarca Giacobbe, che furono scelti da Dio stesso - ndr) a presiedere al 
sacrificio del mattino e della sera, ai sacrifici settimanali e mensili, nonché a quelli che avevano luogo 
in giorni particolari. Successivamente, al tempo di Salomone, venne costruito un tempio allo stesso 
scopo...  
 
I sacrifici animali non rappresentavano affatto un costu-
me primitivo o barbarico. Nelle nostre città macelliamo 
migliaia di animali al giorno per mangiarli. Al tempo 
dell'Antico Testamento ogni uccisione di un animale 
assumeva un significato religioso, significato che 
divenne perfettamente chiaro solo con la morte di Gesù 
Cristo in croce (Giovanni 1:29/Ebrei 10:11-14). 
 
Secondo la Bibbia la religione dell'uomo primitivo fu 
perciò il monoteismo, la fede in un solo Dio, mentre il 
sacrificio di un animale stava a indicare che c'era una 
possibilità di essere da Lui perdonati e accettati. Questo 
ci aiuta a capire la successiva storia della religione. 
L'Antico Testamento riferisce numerosi esempi di come 
gli uomini siano stati continuamente tentati di abban-
donare il monoteismo per il politeismo (culti di numerosi 
dèi). Labano (parente del patriarca Abramo e zio di Giacobbe - ndr) fu un 
politeista tipico, e noi sappiamo che al suo tempo il politeismo era già 
diventato la religione principale dell'India e che i Greci professavano un 
politeismo complesso, come testimoniano l'Iliade e l'Odissea.��
 

Foto a lato: Una riproduzione del dio Baal 

 
Notiamo anche una tentazione costante a trasformare la possibilità del 

sacrificio, benignamente concessa da 
Dio, in un rituale che ha valore in se 
stesso (il sacrificio biblico invece era 
unicamente prefigurativo di quel Messia futuro, che avrebbe 
dato la sua vita per la salvezza dell'umanità: non aveva valore 
intrinseco al di fuori di questa fede - ndr). I bramini dell'India e i 
sacerdoti dell'Egitto e della Grecia affermavano che i loro 
sacrifici erano automaticamente graditi a Dio e capaci di 
ottenere benedizioni per gli offerenti. Questa concezione errata, 
non il sacrificio in se stesso, fu combattuta dai profeti d'Israele. 
Dal clericalismo alla magia e alla religione dello stregone tribale 
c'è solo più un passo, e così assistiamo a un processo continuo 
di degenerazione della religione nelle forme inferiori del 
politeismo, del clericalismo e della magia. 

 
È su questo sfondo di degenerazione che dobbiamo vedere la 
chiamata di Abramo ad abbandonare l'idolatria e la magia di Ur 
dei Caldei per adorare l'unico vero Dio con una fede semplice, 
basata sul sacrificio offerto a Lui. In seguito, Mosè dovette 
insegnare ai figli d'Israele, che si erano corrotti in Egitto, ad 
adorare l'unico vero Dio e a offrirgli sacrifici in un modo che 
escludeva ogni forma di magia. La Bibbia illustra perciò il 

processo storico degenerativo della religione, nonché l'invio di profeti a restaurare e a riportare la vera 
religione.  
 
La sera antecedente la sua morte, Gesù prese del pane e del vino per ricordarci, sotto questi simboli, 
il suo sacrificio definitivo. La pratica dei sacrifici animali ha avuto fine tra gli ebrei e molti altri popoli; 
ciò però non ha posto fine alla tendenza degenerativa della religione. Presso i cristiani e in altre 
religioni, come l'induismo, persiste la tentazione ad affermare che certi riti possono costringere Dio a 
concedere i suoi favori in questa vita e nell'altra... 
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Gli antichi Egiziani, i Sumeri e i popoli della valle dell'Indo costruivano templi e adoperavano idoli già 
molto tempo prima di Abramo. Tali religioni indicano che il processo di degenerazione era già in atto e 
che Abramo ebbe il compito di restaurare la vera religione, non di compiere un passo in avanti in 
questa evoluzione...  

Foto: Iside, Osiride, Horus, dèi degli Egiziani 

 
Si è spesso supposto che le tribù dell'età della pietra scoperte 
negli ultimi cento anni ci offrano il modello della religione 
primitiva originaria, ma tale supposizione non è fondata. Di 
fatto, le ricerche dimostrano che tutte le cosiddette tribù 
primitive conservano il ricordo di un "Grande Dio" paterno e 
buono, inoltre risulta via via sempre più chiaro che i sacrifici 
degli stregoni compiuti per finalità magiche sono una 
degenerazione di forme più alte, anziché un residuo di 
religione primitiva.» ("Guida alla Bibbia" - Ed. Paoline, 1982 - 
pp. 24-29) 
 
Una lingua comune  
Scrive Joseph Campbell ("Mitologia Primitiva"):  
«Già nel 1767 un gesuita francese in India, padre Coeurdoux, 
aveva osservato che il sanscrito ed il latino avevano notevoli 
somiglianze... successivamente fu sir William Jones... ad 
osservare (che) le strutture grammaticali di latino, greco e sanscrito... erano derivate da qualche fonte 
comune, che forse non esiste più. Franz Bopp pubblicò nel 1816 uno studio comparato dei sistemi di 
coniugazione di sanscrito, greco, latino, persiano, tedesco. E infine, verso la metà del secolo scorso, 
fu perfettamente chiaro che esisteva una prodigiosa distribuzione di lingue strettamente imparentate 

nella maggior parte del mondo civilizzato: 
una famiglia di lingue, unica ed ampiamente 
variegata, che deve essere derivata da una 
stessa fonte, e che include, oltre al sanscrito 
e al pali (le lingue delle scritture buddiste), la 
maggior parte delle lingue dell'India setten-
trionale, il singalese, il persiano, l'armeno, 
l'albanese, il bulgaro; il polacco, il russo e le 
altre lingue slave; il greco, il latino e tutte le 
lingue europee, eccetto l'estone, il finnico, il 
lappone, il magiaro e il basco...» 
 
Ora vediamo ciò che è scritto nella Bibbia:  
"Un tempo tutta l'umanità parlava la stessa 
lingua e usava le stesse parole. Emigrati 
dall'oriente gli uomini trovarono una pianura 
nella pianura di Sennaar (o Scinear) e vi si 
stabilirono." (Genesi 11:1-2 - TILC).  

 
Segue il racconto della costruzione della torre di Babele che si conclude così:  

"La città fu chiamata Babele (Confusione), perché fu lì che il Signore confuse la lingua degli 
uomini e li disperse in tutto il mondo." (Genesi 11:9 - TILC) 

 
PROFEZIE: UN PRODIGIO UNICO NELLA STORIA DELL'UMANI TÀ 
Una delle prove più grandiose dell'ispirazione divina della Bibbia sono appunto le profezie di vario 
genere contenute nel testo sacro. In tutti i tempi l'uomo ha cercato di conoscere il futuro. Le religioni 
antiche erano fondate essenzialmente sull'arte divinatoria esercitata dai sacerdoti attraverso gli 
oracoli, gli aruspici, la magia, l'astrologia, ecc. Famosi per questo furono soprattutto gli Assiri, i 
Babilonesi e gli Egiziani. Riferendosi appunto ai tentativi degli antichi di far predire il futuro dai falsi 
dèi, Dio afferma tramite il profeta Isaia: 
 

"… Io sono il primo e sono l'ultimo, e all'infuori di me non c'è Dio. Chi è come me? Lo proclami 
pure, lo dichiari e ne fornisca le prove davanti a me da quando ho stabilito questo popolo 
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antico. Annuncino loro le cose che avverranno e gli avvenimenti  che avranno luogo." (Isaia 
44:6-7 - ND) 
 

Anche oggi si spendono somme favolose nel vano tentativo di 
sollevare il velo del futuro. Approfittando di questa psicosi della 
curiosità, Satana trascina le moltitudini nella penombra di migliaia 
di studi di consultazione, nutrendole di cabale e di mistero. Nel 
mondo di oggi, invece di prestare attenzione alle profezie della 
Bibbia, si preferisce contare sugli oscuri responsi dei moderni 
oracoli, con risultati disastrosi (vedi studio a parte sull'argomento 
dell'occultismo). 
Le profezie della Bibbia, benché talvolta si occupino di singoli 
personaggi, trascendono gli individui e si interessano di interi 
popoli o dell'intera umanità. Non tirano ad indovinare; presentano 
fatti che tutti possono esaminare con una precisione che 
sbalordisce.  
Facciamo qualche esempio. 
 
Le profezie messianiche  
Dio stesso, nello scacciare dall'Eden Adamo ed Eva, annunzia la 

venuta di un Salvatore. Nel corso dei secoli particolari 
importanti furono aggiunti: sarebbe uscito dalla tribù di 
Giuda, figlio di Giacobbe, sarebbe stato discendente 
del re Davide, sarebbe nato a Betlemme da una vergi-
ne, avrebbe insegnato mediante parabole e compiuto 
miracoli straordinari, sarebbe stato tradito per trenta 
sicli d'argento, usati poi per comprare il campo di un 
vasaio, avrebbe subito una morte espiatoria in favore 
dell'umanità peccatrice, sarebbe stato sepolto nella 
tomba di un ricco, sarebbe risorto... (vedi studio a 
parte). Il profeta Daniele prediceva inoltre la data esatta 
dell'inizio del Suo ministero terreno e la data della Sua 
morte (Dan. cap. 9: vedi studio a parte). 

 
La distruzione di Tiro  
La storia della distruzione di Tiro, famoso porto fenicio 
dell'antichità, merita particolare attenzione in quanto si 
metteva in dubbio l'adempimento di una profezia che la 
concerneva.  
 
Tiro vantava una flotta celebre in tutto il mondo ed era una 
città di commercianti e un importantissimo centro di traffici tra 
l'Occidente e l'Oriente. 
La città sorgeva sulla costa, ma su un'isola a mezzo 
chilometro di fronte ad essa aveva molti depositi commerciali 
e cantieri navali, dove spesso gli abitanti si rifugiavano in 
caso di pericolo. A questa città pagana, ricca, potente e famosa per il culto orgiastico e crudele di 
Baal, incarnazione delle forze della natura, fu rivolto l'ardito vaticinio del profeta Ezechiele nel 586 
a.C., l'anno che precedette la sua caduta: 
 

"Perciò così parla il Signore, l'Eterno: Eccomi contro di te, o Tiro! Io farò salire contro di te 
molti popoli, come il mare fa salire le proprie onde. Ed essi distruggeranno le mura di Tiro, e 
abbatteranno le sue torri; io spazzerò via di su lei la sua polvere, e farò di lei una roccia 
nuda... Essi faranno loro bottino delle tue ricchezze, saccheggeranno le tue mercanzie, 
abbatteranno le tue mura, distruggeranno le tue case deliziose, e getteranno in mezzo alle 
acque le tue pietre, il tuo legname, la tua polvere...  
E ti ridurrò ad essere una roccia nuda; tu sarai un luogo da stendervi le reti; tu non sarai più 
riedificata, perché io, l'Eterno, son quegli che ho parlato, dice il Signore, l'Eterno." (Ezechiele 
26:3,4,12,14 - L) 
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Uno studio attento di questa profezia dimostra che essa avrebbe visto la sua realizzazione in due 
distinte fasi (è così anche di altre profezie) ed avrebbe dato luogo ai seguenti eventi: 

- Tiro, la ricca e fiorente città sulla costa sarebbe stata saccheggiata e distrutta. 
- Non sarebbe mai stata riedificata. 
- Perfino le pietre, il legname, la polvere sarebbero stati gettati 

in mare.  
Foto: Il re Nabucodonosor 

 
L'anno successivo a questa profezia, nel 585 a.C., il re di Babilonia, 
Nabucodonosor, pose l'assedio a Tiro e la distrusse completamente, 
ma nei tredici anni successivi non riuscì a far cadere l'isola di Tiro, 
sede dei grandi magazzini e dei cantieri navali che resisteva 
validamente all'urto dei babilonesi, che però non disponevano di 
mezzi navali adeguati. Finalmente fu stipulato un patto con il quale i 
difensori dell'isola riconoscevano la sovranità babilonese. 

 
Foto: Alessandro il Grande 

 

Nei 240 anni successivi la nuova 
città sull'isola rifiorì mentre sulla 
costa le antiche rovine mostravano 
la loro desolazione, fino al tempo 
della conquista greca. Alessandro 
Magno, dopo aver sconfitto l'ultimo re persiano Dario III Codomano, 
si volse contro la nuova Tiro che rifiutava di sottomettersi. Fu allora 
che la seconda parte della profezia ebbe il suo compimento. 
Alessandro non volle perdere tempo in un lungo ed estenuante 
assedio e, senza indugio, fece costruire una diga lunga 600 metri e 
larga 60 per unire il continente all'isola, sede della nuova città. 
 
Nella ricerca spasmodica di materiale, i soldati di Alessandro furono 
attirati dalle rovine dell'antica Tiro che da oltre due secoli giacevano 
desolate. Le pietre che avevano formato i palazzi, le strade, le mura, i 

resti del legname pregiato che avevano ornato le sontuose dimore dei ricchi commercianti, perfino la 
polvere dell’antica città, tutto fu raschiato e gettato nel mare per costruire la diga. 
Dopo sette mesi, la nuova Tiro, attaccata dal mare e dalla terra, cadde nelle mani dei greci che 
uccisero molti dei suoi 40.000 abitanti, deportandone i superstiti. 
 
La diga fatta costruire dal giovane conquistatore, allargatasi per i depositi di sabbia, si trasformò in 
una penisola sulla punta della quale ora sorge la cittadina di Sour, di circa 8.000 abitanti, ma 

dell'antica città non rimase nulla ed è per questo che 
oggi gli archeologi non sono in grado di fissarne l'esatta 
ubicazione. La profezia si è avverata alla lettera: chi 
dubitava la metteva in relazione all'isola di Tiro che, 
solo più tardi, divenne importante, mentre ai tempi di 
Ezechiele occupava solo un posto di secondaria 
importanza, essendo considerata un'appen-dice della 
grande e famosa metropoli commerciale che sorgeva 
sul continente. 
Uno studio accurato della storia riconferma la veridicità 
delle profezie bibliche. 
 
La distruzione di Babilonia  
Babilonia, la favolosa città che sorgeva sulle rive 
dell'Eufrate nella fertile pianura della Mesopotamia, 
aveva origini antichissime ed era già famosa quando al 
posto di Roma vi erano solo oscuri villaggi di pastori. 
Sede di re potentissimi e crudeli, era la capitale per 
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eccellenza. Il recinto quadrato delle sue doppie e poderose mura, intervallate da 250 torri, chiudeva la 
città e la rendeva inaccessibile ai nemici.  
 
Era considerata anche il centro religioso del 
mondo antico, per il celebre santuario del dio 
Marduk. Le tavolette con scrittura cuneiforme 
del tempo del re Nabucodonosor menziona-
no 53 templi dedicati agli dèi più importanti, 
955 a quelli minori, 384 altari che sorgevano 
nel dedalo perfetto delle strade, capolavoro 
dell'ingegneria babilonese. 
 

Foto: Mushushu, il leggendario drago, simbolo del dio 
Marduk, protettore della città di Babilonia 

 
Su tanta magnificenza torreggiava la grande 
mole del tempio di Marduk, superato in altezza solo dalle due piramidi di Gizeh. Nel suo lungo regno 
durato 43 anni, Nabucodonosor aveva fatto costruire, tra l'altro, tre immensi palazzi, uno dei quali 
rimase celebre per i suoi famosi giardini pensili: era la residenza ufficiale del sovrano. Ponti, palazzi 
ciclopici e sontuosi, vasti e rigogliosi giardini, templi splendenti e famosi, un esercito potentissimo, 
sapienti conosciuti in tutta la Terra, nascondevano però una profonda corruzione che si riassumeva in 
due sole parole: idolatria e immoralità. 
Sulla città che sembrava essere eterna pendeva il verdetto di Dio. Quasi cento anni prima che 
Babilonia raggiungesse il suo massimo splendore, il profeta Isaia aveva predetto, sotto ispirazione 
divina: 
 

"E Babilonia, lo splendore dei regni, la superba bellezza dei Caldei, sarà come Sodoma e 
Gomorra, quando Iddio le sovvertì. Essa non sarà mai più abitata; d'età in età nessuno vi si 
stabilirà più; l'Arabo non vi pianterà più la sua tenda, né i pastori vi faran più riposare i loro 
greggi." (Isaia 13:19-20 - L) 

 
Passavano gli anni e la fiorente città, con la sua accresciuta potenza, sembrava contraddire la terribile 
profezia. Eppure, alla prima se n'era aggiunta una seconda. Mentre la città era all'apogèo della sua 
gloria, alla fine del VI secolo a.C., il profeta Geremia annunciava: 

 
"Quand'anche Babilonia s'elevasse fino al cielo, quand'anche rendesse inaccessibili i suoi alti 
baluardi, le verranno da parte mia dei devastatori, dice l'Eterno. Giunge da Babilonia un grido, 
la notizia di un gran disastro dalla terra dei Caldei. Poiché l'Eterno devasta Babilonia... Così 
parla l'Eterno degli eserciti: le larghe mura di Babilonia saranno spianate al suolo, le sue alte 
porte saranno incendiate." (Geremia 51:53-58 - L) 

 
Nabucodonosor passò; dopo la scomparsa del gran re la potenza babilonese declinò tra le lotte di 
palazzo, finché il trono passò a Nabonide che si associò nel regno il figlio Belsatsar. Il nome di 
quest'ultimo figurava solo nella Bibbia e diversi studiosi ne contestavano l'esistenza.  
 
I critici della Bibbia vedevano in questo dato falso una prova della leggendarietà del libro di Daniele, 
un autore che neppure conosceva la storia di Babilonia. Ma nel 1924 Sidney Smith scoprì nel Museo 

Bri-tannico una tavoletta dalla quale risultava che 
Belsatsar era stato fatto re da suo padre. Il prof. R. P. 
Daugherty studiò i numerosi testi che si occupavano di 
questi due personaggi storici e pubblicò un libro 
sull'argomento (Nabonidus and Belshazzar) nel 1929, 
conteneva abbondanza di materiale a sostegno delle 
sezioni storiche del libro di Daniele. Egli dimostrò che 
Nabonide, nel terzo anno del suo regno, trasmise 
l'autorità regale al figlio Belsatsar e poi se ne andò in 
Arabia, a Tema, dove trascorse molti anni.   
 
Foto: Il festino del re Baldassar (1635)  – Rembrandt, National Gallery 
di Londra 
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Le indagini condussero Daughery alla conclusione che il quinto capitolo del libro del profeta Daniele 
rappresenta, dopo le tavolette in cuneiforme, la più sicura fonte della nostra conoscenza intorno agli 
ultimi giorni di Babilonia. Così, l'archeologia, la storia e la Bibbia aprono uno squarcio preciso 
sull'adempimento di queste profezie. Dopo essere stato sconfitto una prima volta dai persiani a Opis, 
Belsatsar - in assenza di Nabonide - si chiude in Babilonia (539 a.C.), mentre l'esercito nemico 
circonda la capitale. I Medo-Persiani sono comandati da un giovane condottiero, Ciro il Grande, 
audace, abilissimo e astuto.  
Egli sa che sarebbe vano porre l'assedio alla munitissima metropoli, per cui ricorre ad uno 
stratagemma. Sa che tra poco, in occasione di un'attesissima festa annuale, i babilonesi si 
abbandoneranno ad ogni eccesso e fissa per quella notte il suo piano di attacco. 
 
Nel libro di Daniele, al cap. 5, possiamo leggere del convito orgiastico e blasfemo (si beve vino nelle 
coppe sacre trafugate nel tempio di Gerusalemme nel 586 a.C.) organizzato dal re Belsatsar e di 
come l'Eterno lo avvertì, tramite il Suo profeta Daniele, che quella notte stessa il suo regno e la sua 
vita sarebbero giunti alla loro fine per opera dei Medo-Persiani. 

Foto: Il fiume Eufrate 

 
Mentre nel palazzo reale e nella città è in 
corso tale festa blasfema e immorale, 
nelle tenebre i nemici si preparano 
all'attacco. Contando sul generale stato di 
ubriachezza degli assediati, Ciro agisce 
fulmineamente. Dopo aver fatto deviare 
ad un dato momento il corso dell'Eufrate 
in un lago artificiale lontano dalla città, 
ordina alle sue truppe scelte di passare 
sotto le mura da dove il canale del fiume 
entra ed esce dalla città, non appena 
diventa guadabile. Dentro, le rive sono 
difese da alte mura e in corrispondenza 

delle strade che vi sboccano, porte di ferro robustissime sbarrano di notte l'accesso alla città. Ma Ciro 
sa che gli stravizi dei nemici gli faciliteranno la strada: infatti, nell’ebbrezza generale, le porte sono 
inavvertitamente rimaste aperte e le poche, sonnolenti sentinelle, vengono uccise prima ancora che 
abbiano il tempo di dare l'allarme. Il re Belsatsar viene ucciso con i 
suoi cortigiani e Babilonia cade. 

Foto: Il re Ciro 

 

Un secolo prima, tramite il profeta Isaia, il Signore aveva annun-
ziato:   

"Così parla l'Eterno al Suo unto, a Ciro, che io ho preso per 
la destra per atterrare dinanzi a lui le nazioni, per sciogliere 
le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui le porte, sì 
che niuna gli resti chiusa." (Isaia 45:1-2 - L) 

 
Parlando dell'improvvisa caduta di Babilonia non si può fare a meno 
di ricordare queste parole e di notare che anche il nome del 
vincitore era stato predetto oltre un secolo prima della sua nascita. 
Più tardi, Babilonia - insofferente al giogo straniero - si ribellerà 
ripetutamente e vedrà i suoi templi, i suoi palazzi e le sue mura a 
poco a poco distrutti per rappresaglia. 
 
Che cosa rimane oggi di Babilonia? 
«... La località presenta ora un aspetto triste e caotico. Il vento e la sabbia del deserto ricoprono 
lentamente ma inesorabilmente il gigantesco scheletro dell'antica metropoli... Da tempo ormai hanno 
abbandonato quel luogo anche i serpenti, le civette e soprattutto gli struzzi. Se ne è allontanato 
perfino il possente Eufrate nelle cui acque si specchiavano un giorno le poderose mura e la 
gigantesca torre. Il fiume si è cercato un nuovo letto... Qui regna il sepolcrale silenzio di un completo 
isolamento.» (Werner Keller "La Bibbia aveva ragione" - pp. 266-267) 
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Dove sono le poderose mura che difendevano l'orgogliosa città? Già alla fine della nostra era non 
erano più. Oggi esistono ancora antichissime mura come la Muraglia Cinese e molte città 
antichissime, ma Babilonia non è più. Gli arabi ai tempi della profezia di Isaia sembravano destinati, 
come poverissimo popolo nomade, a sicura estinzione; oggi, come aveva detto la Bibbia, esistono 
ancora mentre i babilonesi sono una razza estinta.��
 
Fu Rawlinson nel 1854 a scoprire le enormi dimensioni delle rovine di Babilonia, ma dobbiamo 
soprattutto al tedesco Robert Koldeway un cumulo di preziosissimi dati sulla cultura, sulla storia e la 
civiltà babilonesi. Dal 1899 al 1917, coadiuvato da un gruppo di insigni collaboratori, egli procedette a 
scavi con criteri scientifici riconfermando tutto quello che la Bibbia aveva detto. 

 
La Babilonia mistica  
Ma la Bibbia parla di un'altra Babilonia (il suo nome vuol 
dire "confusione"), una Babilonia simbolica, costituita 
dall'alleanza degli uomini contro Dio, ingigantita negli 
"ultimi tempi" e sulla quale pende la stessa minaccia di 
distruzione. Come la famosa città della pianura di 
Scinear che disprezzava l'Eterno, la Babilonia moderna 
cadrà improvvisamente proprio quando si troverà 
all'apogeo della sua gloria, al ritorno glorioso di Cristo su 
questa Terra. 
 
I libri profetici di Daniele, nell'Antico Testamento, e 
dell'Apocalisse di Giovanni, nel Nuovo, ci offrono dettagli 
precisissimi su questa storia, che è poi la storia della cristianità e dei suoi errori, dal principio alla fine, 
la storia dell'Anticristo e del suo operato, la sua fine ignominiosa. 
 
 
CONCLUSIONE 
Sì, la Bibbia ha dimostrato di essere, attraverso i secoli, il Libro dei Libri, la Parola di un Dio eterno e 
misericordioso, che ha lasciato l'impronta della Sua ispirazione in quei testi sacri, affinché l'uomo 
riceva una testimonianza divina e possa imparare la fede. Chiunque trascuri questa Testimonianza, 
restando nel dubbio invece che esercitando la fede, è inescusabile davanti a Dio.  

 
Altrettanto inescusabile è chi mette 
al di sopra o accanto alle SS. Scrit-
ture altri insegnamenti di origine 
umana, tradizioni che contraddicono 
la volontà di Dio insegnata nel Suo 
Libro.  
D'altra parte, la Bibbia stessa inse-
gna che non vi è altra regola di fede 
che la Parola ispirata; il principio 

della "Sola Scriptura" che fu alla base della Riforma è un principio eterno per insegnamento stesso del 
Sacro Libro.  
 
Seguendo questo principio, quando incontriamo un passo che ci sembra oscuro, invece di cercare 
spiegazioni negli scritti della tradizione umana, sempre fallibile, usiamo la Bibbia per spiegare la 
Bibbia, ovvero: vediamo dove le Scritture - sullo stesso argomento - usano parole più comprensibili, 
mettiamo insieme tutto il pensiero biblico su un dato argomento, interpretiamo i simboli delle profezie 
usando le chiavi di lettura fornite dalla stessa Parola di Dio in altri passi, ecc. In questo modo, saremo 
sicuri di non scostarci mai dal retto sentiero dell’ispirazione divina. 
 

"Ma Gesù disse loro: - Ben profetò Isaia di voi ipocriti, com'è scritto: 'Questo popolo mi onora 
con le labbra, ma il cuor loro è lontano da me. Ma invano mi rendono il loro culto insegnando 
dottrine che son precetti d'uomini'. Voi, lasciato il comandamento di Dio, state attaccati alla 
tradizione degli uomini.- E diceva ancora: - Come ben sapete annullare il comandamento di 
Dio per osservare la tradizione vostra!-" (Marco 7:6-9 - L) 
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"Guardate che nessuno vi faccia sua preda con la filosofia e con vano inganno, secondo la 
tradizione degli uomini, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo." (Colossesi 2:8 
- ND) 
 
"Non dando retta a favole giudaiche, né a comandamenti d'uomini, che voltan le spalle alla 
verità." (Tito 1:14 - L) 
"Ma quand'anche noi, quand'anche un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo diverso da 
quello che v'abbiamo annunziato, sia egli anatema. Come l'abbiamo detto prima d'ora, torno a 
ripeterlo anche adesso: Se alcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che avete 
ricevuto, sia anatema." (Galati 1:8-9 - L) 
 
"Or, fratelli, queste cose le ho per amor vostro applicate a me stesso e ad Apollo, onde per 
nostro mezzo impariate a praticare il non oltre quel che è scritto; affinché non vi gonfiate 
d'orgoglio esaltando l'uno a danno dell'altro."( I Corinzi 4:6 - L) 
 
"Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando, e non ne toglierete nulla; ma osserverete i 
comandamenti dell'Eterno Iddio vostro che io vi prescrivo." (Deuteronomio 4:2 - L) 
 
"Non aggiunger nulla alle Sue parole, ch'Egli non t'abbia a riprendere, e tu non sia trovato 
bugiardo." (Proverbi 30:6 - L) 
 
"La scrittura non può essere annullata." (Parole di Gesù! - Giovanni 10:35b - L) 

 
 
APPENDICE: I LIBRI APOCRIFI  
Nelle Bibbie di confessione cattolica o nella 
Traduzione Interconfessionale in Lingua Corrente 
(TILC), troviamo inseriti alcuni libri nell'Antico 
Testamento, detti apocrifi (da una parola di origine 
greca: non autentico), che non si trovavano nel 
canone ebraico. Essi erano stati aggiunti all'antica 
traduzione greca dell'Antico Testamento, detta dei 
Settanta, che risale a due secoli prima di Cristo.  
 
Il canone ebraico fu fissato verso la fine del V 
secolo a.C., ai tempi di Esdra e Nehemia. Dal 
tempo della chiusura del canone fino a Cristo non ci 
furono profeti, quindi nemmeno scritti ispirati. A 
questo si riferisce Gesù in Matteo 23:35, alludendo 
all'uccisione di tutti gli uomini retti, che furono perseguitati, da Abele a Zaccaria, il cui libro era l'ultimo 
del canone ebraico. Delle 433 citazioni dell'Antico Testamento, fatte nel Nuovo (che interessano 30 
dei 39 libri canonici), non una è tratta dai libri apocrifi. 
 
Sempre Gesù, parlando dopo la resurrezione ai discepoli, citò la triplice divisione del canone ebraico 
(detto Canone Palestinese), che non comprende alcun libro apocrifo: 
 

"Poi disse loro: Queste sono le cose che io vi dicevo quand'ero ancora con voi: che si 
dovevano compiere tutte le cose scritte di me nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi." 
(Luca 24:44 - NR) 

 
Per quanto riguarda il canone dell'Antico Testamento, bisogna attenersi senz'altro a quello stabilito 
dagli Israeliti, poiché è a loro che Dio rivelò la Sua completa volontà e li guidò nella verità mediante il 
ministero di grandi profeti: 
 

"Qual è dunque il vantaggio del Giudeo?... Grande in ogni senso. Prima di tutto, perché a loro 
furono affidate le rivelazioni di Dio" (Romani 3:1-2 - NR). 
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La Chiesa primitiva non si discostò mai dal Canone Palestinese 
per l'Antico Testamento e rigettò anche gli apocrifi del Nuovo 
Testamento. Per i primi quattro secoli dell'era cristiana non 
vennero riconosciuti come ispirati da nessun concilio o altra 
autorità: non li accettarono né Origene, né Cirillo di 
Gerusalemme, né Atanasio, ecc. Gerolamo (340-420), grande 
studioso e traduttore della Vulgata, li rigettò, in una disputa con 
Agostino. Si rifiutò addirittura di tradurli in un primo tempo, ma 
poi lo fece solo in parte e frettolosamente. Dopo la sua morte 
però, vennero incorporati nella sua Vulgata direttamente dalla 
Antica Versione Latina. Molti studiosi cattolici durante il periodo 
della Riforma li considerarono inaccettabili. Lutero ed i 
Riformatori li rigettarono. 

Foto: Origene (185-254 ca.) 

 
Nonostante questo, il Concilio di Trento, all'insegna della Contro-
Riforma, nel 1546, considerò ispirati gli apocrifi del Vecchio 
Testamento e li inserì nella Bibbia alla pari con gli altri. Essi 
sono: 

·  Il libro dell'ECCLESIASTICO o SIRACIDE (da non confondere con l'Ecclesiaste, canonico, 
scritto molto probabilmente dal re Salomone), 

·  Il libro di TOBIA, 
·  Il libro di GIUDITTA, 
·  I due libri dei MACCABEI, 
·  Il libro della SAPIENZA, 
·  Il libro di BARUC, 
·  Aggiunte (in greco) ai libri canonici di ESTER, GEREMIA e DANIELE. 

 
Tutti questi scritti sono chiaramente non ispirati: in essi troviamo racconti fantastici, leggendari, palesi 
imprecisioni storiche (mentre tutta la parte storica nel resto dell'Antico Testamento è stata sempre 
puntualmente confermata dalle ricerche archeologiche), contraddizioni pesanti con l'insegnamento dei 

libri ispirati.  
 
Foto: Cirillo di Gerusalemme 

 
A titolo d'esempio citeremo solo la conclusione del 
secondo libro dei Maccabei: "Era mia intenzione offrire 
un'esposizione ordinata e ben fatta degli avvenimenti. Se 
è rimasta imperfetta e soltanto mediocre, vuol dire che 
non ero in grado di fare meglio." (15:38 - TILC). Benché la 
Bibbia risenta del linguaggio umano con cui è stata scritta, 
certo lo Spirito Santo non si sarebbe scusato per la 
mediocrità e l'imperfezione del lavoro! 
Crediamo che il monito che troviamo nelle ultime parole 
della Bibbia, nel libro dell'Apocalisse, si possa applicare a 
tutto il resto della Sacra Bibbia: 
 
"... Se alcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai 
suoi mali le piaghe descritte in questo libro; e se alcuno 

toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Iddio gli torrà la sua parte dell'albero della vita 
e della città santa, delle cose scritte in questo libro." (Apocalisse 22:18-19 - L) 
 
 
Abbreviazioni delle varie traduzioni della Bibbia: 
L = Riveduta Luzzi 
NR  = La Nuova Riveduta 
ND  = La Nuova Diodati 
TILC  = Traduzione Interconfessionale in Lingua Corrente 


